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Italia, scrollati di dosso 
questo shock del futuro 



"tr 7' ai in Europa, racconta che cosa 
// \ / è oggi questa nostra casa co- 
'^ "'■ "¥ mune. Se avessi 30 anni in me- 
no, partirei subito per aggiornare la geo- 
grafia e l'identità dell'Europa. In una sta- 
gione in cui la politica è in crisi, i giornalisti 
hanno un dovere in più verso il Paese: pren- 
dersi il peso di indicare una strada per 
uscire dal pantano e riLanciare la demo- 
crazia». Se è un gi-ande come Enzo Biagi a 
farti l'invito, non puoi ignorarlo. Specie 
quando sei un 
giornalista di 
lungo corso co- 
me Salvatore 
Giannella, che 
dalla Puglia ha 
mosso i primi 
passi di cronista 
per approdare 
alla direzione di 
testate naziona- 
li. Se alla per- 
suasione auto- 
revole si aggiun- 
ge il tarlo della curiosità, la vera compagna 
della professione, allora devi partire subito. 
E scrivere quell'inchiesta in giro per l'Eu- 
ropa che oggi è un libro ricco di sentimenti e 
di notizie, un manifesto per chi credo al 
futm'o: Voglia, di cambiare (edito da Chia- 
relettere). 

«Quell'invito», prende a raccontare Gian- 
neUa, «un giorno è germogliato alla lettura 
di una notizia di poche righe che ci in- 
formava sul fatto che la Danimarca è in testa 
alla graduatoria dei Paesi più felici . Ho dato 
un'occhiata unpo' distratta perché spesso ci 
si trova di fronte a classifiche costruite in 
modo leggero, hivece quella graduatoria era 
stata elaborata tn un luogo autorevole, la 
facoltà di Economia dell'Università di Cam- 
bridge, dove un gruppo di ricercatori aveva 
lavorato per due anni guidato da una stu- 
diosa italiana, Luisa Corrado. Insomma, 
quell'ultimo posto dell'Italia 
dava alla ricerca una valenza 
ancora più seria». 

E quindi è andato a compul- 
sare le ragioni deUa non-feli- 
cità? 

«Già, all'improvviso veniva 
fuori un disagio avvertito dagli 
italiani: che il sole, il mangiar 



bene, tutte le cose che fanno del 
nostro Paese un Paese invidia- 
to, non erano più sufficienti a 
darci la palma del Paese più 
bello e felice del mondo. Ai pri- 
mi posti, si collocavano invece 
Paesi dove il sole era - come 
dire - meno diffuso, però qual- 
cos'altro faceva salire l'indica- 
tore della serenità». 

Cosa fa alzare questo indi- 
ce? 

«La fiducia nell'operato dei 
governanti. Era questa la cosa 
che colpiva. La ricerca cercava 
di fissare il tasso di gradimen- 
to degli abitanti dei Paesi europei nei con- 
fronti di chi governava. A questo punto, 
come sì fa a stabilire l'indice di gradimento 
di un governo? di chi anmiinistra la cosa 
pubblica? Ho chiamato Luisa Corrado la 
quale mi ha sciorinato tutta una serie di 
dati». 

Sembra che gli italiani siano diventati un 
popolo «inconcludente»? E non riusciamo 
neanche più a emulare. 

«Questa è la dolorosa sorpresa. Che non 
fossimo innamorati dei nostri amministra- 
tori è evidente da quello che si legge ogni 
giorno, ma che avessimo dimenticato una 
caratteristica comportamentale, girare il 
mondo e importare quello che di buono c'è, 
dando una nuova veste condita con la crea- 
tività e la fantasia tutta italiane, è una gros- 
sa sorpresa». 

Si può attribuire questa responsabilità 
alla classe pohtica? 

«Una parte di responsabilità è nella classe 
politica, però credo che ci sia una sorta di 
fatalismo difiuso, epidemico nel Paese. La 
curiosità per quello che nel resto del mondo 
e negU altri avanza, è come venuta meno». 

Perché? 

«Per un senso di "defuturizzazione", lo 
chiamo io, la sensazione spiacevole che non 
ci sia davanti il futuro da programmare e 
preparare con calma, per il quale impe- 
gnarsi a migliorare la propria posizione 
personale, familiare e collettiva». 

Come accade a chi va avanti negli anni e 
non vede un orizzonte? Insomma, ai vecchi, 
e quindi siamo un popolo vecchio? 

«Ho paura che abbia detto una cosa giu- 
sta. Questa Italia assomiglia a una storia 
clinica che mi ha colpito al National In- 



stitute of Health. Tra i casi studiati, una 
malattia rara che colpisce un 
bambino su dieci milioni ma 
terribile, perché fa invecchia- 
re tm essere umano in una 
progressione molto più rapi- 
da di queUa dei comuni esseri, 
n bambino in questione, mor- 
to a 11 anni, aveva un orga- 
nismo paragonabile a quello 
di un anziano di 90 anni». 

È questa una condizione 
che riguarda solo l'Italia? 

«No, la vedo per molta parte 
dell'Europa occidentale. È 
quella malattia che Alvin Tof- 
fler definisce lo shock del fu- 
turo: miUoni di persone, pur 
psicologicamente normali, 
hanno difficoltà a confrontar- 
si con il ritmo elevato di in- 
novazioni e scoperte dei no- 
stri giorni». 

Questo spiega il titolo, «Vo- 
glia di cambiare», che sferza 
gli italiani in virtù di situa- 
zioni migliori delle nostre? 

«Vuol essere il mio un libro che ispira 
fiducia e vogUa di cambiamento. A tutti 
dice: si può cambiare perché, a pochi minuti 
da noi, altri Paesi hanno raggiunto risultati 
che ci sembrano drammaticamente distan- 
ti. E invece no. In Inghilterra costruiscono 
ISOmUa case popolai-i l'amio, in Spagna i 
treni arrivano in orario senza che ci sia un 
regime fascista, in Francia il turismo avan- 
za forte tanto da far diventare il leader del 
settore, in Germania funzionano le energie 
dolci perché hanno detto no all'atomo ma sì 
a tutte le altre forme di ricerche di energie, 
in Svezia le morti bianche non ci sono più 
perché un ombudsman dei lavoratori in 
ogni fabbrica con almeno cinque addetti 
pensa solo alla loro sicurezza». 

n viaggio comincia in Puglia. . . 

«Ero all'aeroporto di Bari e, sulla "Gaz- 
zetta del Mezzogiorno", dove ho fatto il pra- 
ticantato nella redazione dì Valentlnì, quel 
giorno d'agosto un titolo In prima pagina 
denunciava 6 morti bianche, di cui 4 in 
Puglia in una giornata. Mi cliiesi: la Svezia 
ha azzerato gli incidenti sul lavoro, in Italia 
si moltiplicano. E veniva fuori la semplicità 
delle soluzioni: appunto la presenza in quel 
Paese di una sorta di difensore civico che 
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lavora con poteri forti all'interno di ogni 
fabbrica o cantiere dove ci siano più di 5 
persone». 

E finisce in 
Puglia... 

«Ma fine del 
viaggio in Sve- 
zia la Puglia 
d'origine mi 
venne nuova- 
mente incontro 
a sorpresa nella 



casa di un im- 
prenditore, che 
era stato presi- 
dente dei giova- 
ni imprenditori svedesi e che oggi è a capo di 
un impero di biciclette e impianti di de- 
purazione. La Puglia mi venne inconti'o ap- 
punto nella figura di Salvatore Grimaldi, 
figUo di un mai-inaio di Tai-anto che lo aveva 
portato in Svezia quando aveva sette an- 
ni». 
Cambiai"e si può allora? 



«Come dimostra la storia di questo gio- 
vane, grazie allo studio, al talento ma anche 
all'uso di i-egole. Perché con le regole ri- 
spettate e condivise si lavora txitti bene. 
Sai-ebbe ora che tutti ci si accorgesse che è 
giusto avere norme di sicurezza in fabbrica, 
mentre da noi spesso si bisticcia e si cin- 
cischia su doveri e poteri. La figura che mi 
congeda in questa casa-museo di Stoccolma 
simboleggia per la PugUa e l'Italia che un 
futuro migliore c'è. Basta volerlo e mettersi 
al lavoro serenamente». 
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Non resta che dormire 
per strada: 
è aumenlato in Italia 
il iivello di miseria, 
ma anche il senso 
di precarietà: molta 
paura per il futuro. 
Sotto, alcuni 
ricercatori precari 




Il nostro Paese 
sembra paralizzato da 
un senso di' sconforto. 
Eppure dare una 
virata SI può: basta 
guardare ciò ciie 
fanno gli altri europei 



È lo sprone dì Salvatore 
Giannelia, giornalista 
pugliese e autore ora 
del volume-incliiesta 
«Voglia di cambiare»: 
un manifesto per 

migliorarci nell'Europa 
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